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RIVISTA SETTIMANALE 

È la selUmana, in cui più che mai si ha parlalo di 
Congressi e di mezzi pacifici per sciogliere lo quistioni 
pendenti ; e se ri' ò parlalo con tanta varietà di asserzio­
ni e di giudizii, che difiìcilc assai sarebbe il farsi una 
giusta idea della situazione da quello eh' è slato detto. Ciò 
nOn pertanto, sorpassando quelle cose, che provengono da 
fonti meno sicure, ed attenendoci a quelle, che, se non sono 
.ufficiali, passano per le più genuine, procureremo di rac­
cogliere le fila disperse della storia di questi ultimi giorni. 

La dichiarazione del Moniteur del .22, che annunziava 
il Congresso, suonava lelteraliTiente cosi: «t La Russia ha 
proposto la riunione d' un Congresso, colla vista di preve­
nire le com.plicaz4oni, che lo stato delV Italia potrebbe fare 
insorgere e che sarebbero di tal natura da turbare la tran­
quillità dell' Europa. Questo Congresso, composto . dei ple-
nipolcnziarii della Francia, dell'Austria, dell' Inghilterra, 
della Prussia e della Russia, si riunirebbe in una città 
neutra. Il governo dell' imperatore aderì alla proposta del 
gabinollo di Pietroburgo. I gabinetti di Londra, di Vienna 
e di Berlino non hanno ancóra risposto ul'ficlalmeute. » Il 
24 il Moniteur stesso portò l'adesione dell'Inghilterra e 
della Prussia; quello del 25 l'adesione dell' Austria. Que-
st' ultima adesione, eh' è la più importante e che il Moni­
teur pareva vedesse con piacere venire l'ultima, non la si 
dà unita a ne.ssuna condiziono; sicché parrebbe che la lusso 
pura.e semplice, col programma molto generale indicato 
ch\ Moniteur slesso. Ma h. Gazzetta di Vienna fa già na­
scere il dubbio, se quello sia veramente il programma.della 
Potenza che fece 1' invito, ed accettato dalle -altre ; o so 
non contenga invece soltanto 1'idea del governo francese, 
che taglia injargo, per rendere possibile nelle trattative 
qualunque proposta, anche tale che l' Austria non potesse 
acceftarla. Dill'alli, tosto che usciamo da quelle semplici 

, dichiarazioni, e che andiamo a cercare il pensiero dei due 
governi nei giornali, che si suppongono bene informati, 
e d' ordinario lo sono, troviamo, che i due programmi 
probabili assai poco si accordano fra di loro. Lasciando 
stare i commenti anteriori, dobbiamo notare la comuniCia-
zione che si trova noli' Ost-deutsche-Post del 23, e che dâ  
gli altri giornali di Vienna è considerata come proveniente da 
fonte ufficiosa. Quel giornale dice, chQ, l'Austria ha dichia' 
rato di essere pronta ad accedere al Congresso j m a cerl,e 

condizioni, delle quali duo ne può indicare determinata­
mente. L' una di esse si è, che il Congresso non abbia a 
deliberare sotto allo strepito delle armi e che quindi il Pie­
monte sia indotto ad abbandonare la sua posizione minac­
ciosa ed aggressiva, che lascia temere ad ogni, momento 
un' invasione negli Stali vicini. L' altra, che sia convenuto 
di convocare il Congresso sulla base dei principii stabiliti 
nel protocollo del 15 novembre -1818 «lei Congresso d'Acqui-
sgraua. Ora questi principii sarebbero: il rispetto religioso 
per gV impegni registrati noi trattati e per la totalità dei 
diritti che ne derivano ; e che nel caso, in cui queste. riu­
nioni avessero per oggetto dogli affari specialmente collefiati ' 
agi' interessi d' altri Stati delt Europa, non avranno luogo, 
se noji- in conseguenza cf un invito formale dalla parte di 
quelli fra questi Stati, che concernessero quegli affari ecc. 
A tali condizioni poi altri aggiungeva, die il Piemonte non 
dovesse entrarvi per nulla, e qualche altra ancora.. Dopo 
lette queste condizioni, si domanderà, se dalle altre Po­
tenze sono accbltalfi, o no. Se non sono accettale, almeno 
nella loro interezza, cesserà per questo di aver luogo il 
Congresso? Supposto un previo disarmo,. sarà*queslo par­
ziale, 0 generale, di alcuni, o di lutti, o semplicemente un 
ritirarsi alcune miglia entro i proprii confini, come ;accen-
nava qualche giornale ? Il riconoscimento degli obblighi in­
scritti nei trattati anteriori sarà pieno (nel qual caso molte 
cose falle dovrebbero essere disfatte, e Napoleone III non 
sarebbe Imperatore), o s'intenderà che impegni soltanto 
per il momento, cioò fino a.cliè si modifichino di comune 
consenso, per evitare una rottura? Se gli altri Stati, dei 
di cui interessi si dovrebbe pure trattare nel Congresso, 
non fanno essi un invito, come sarebbe il caso di iloma, 
di Modena, di Parma, di Toscana, non se ne occuperanno 
islessamente le cinqitc Potenze? E se non se ne occupas­
sero,' a che servirebbe il Congresso? So gli Stati diversi non 
sono ascoltati, come deciderà la PentarcUia le loro sorli? So 
ci avranno da prendere parte tulli al Congresso, ad un dato 
tempo, come si escluderanno sulle prime? Le domande si po­
trebbero moltiplioare a piacere; poiché.le î egole ed i modi di 
condursi della diplomazia sono tanto diversi da quelli che 
vengono suggeriti dal senso comune, che difficilmente da 
noi volgo si potrebbero intendere. Ed è per questo, chela 
convocazione del Congresso, la quale, (i prendere alla,let­
tera le dichiarazioni falle, dovrebbe comparire come un fatto 
compiuto, rimane tuttavia problematica per molti, e per al­
tri non potrebbe venire, se non dopo essersi quasi Intera­
mente intesi sui punti principali del convegno; sicché si 
parlava fino di luglio ed agosto come del tempo in cui do­
vrebbe avere principio. Sarebbe un voler protrarrò di trop­
po per l'Iiuropa e per 11 monda quello slato di peno,sa iu-
cerl.oĝ a, che tiene agitati gli spiriti ed offende gl'interessi 
di tutti. Sarebbe un voler aggravare i mali prima di pen­
sare a recarvi rimedio, un esporsi al pericolo, che quando 
il Congresso avrà da convocarsi, sieno cangiati i termini 

: della quistione. 
Già si parla, che la Pentarchia no» dovrà essere la 

: sola rappresentata. II. ministro Cavour venne chiaraato a Pa-
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¥i'gi'dairilrip.eratopG Napoleone; e tosto dòpo yéiiri^ dichia­
ralo, che laFranéìà e ,ìa Russia e probabilmente l'Inghil­
terra e la Prussia, àccÒn^ntlrebbero.Ghe anche il Piemonte 
sedesse nel GotìsijgUffijetirììpeo, che deve regolale le sorti 
della penisola tìdtì'ml.,er(^se dell'Europa.: Secóndo ^ 0 s ^ 
deutsche-Post del 2Yi If̂ ,J&stria non permetterebbe* mai, che 
il Piemonte entrà'sse'fi^l Consiglio europeo; e se si voles­
se, che ci entrasse, essa si terrebbe svhicolata della sua 
parola di accedere ad un -Congresso delle grandi Potenze. 
Di tal guisa parlano del resto tutti i Giornali di Vienna, i 
qyali domandano, che il baldanzoso Piemonte venga ri­
dotto a tenérsi al suo grado di Potenza di terzo ordine. 
D'altra parte-corre qua e colà la voce nei giornali, che 
pfer aprire nelle Conferenze Y accesso al Piemonte, si vor­
rebbe chiamarvi tutti gli altri Stati dell'Italia. Cosi anche 
'SótrO;a questo aspetto noi siamo ripiombali hèU'ijicertezza. 
'Qtialche giornale crede, che al Congresso, per il quale si 
nominarono già le città di Londra, di Boriino, di Acquisgr̂ nna, 
dell'Aja, di Brussclles, di Ginevra, di Baden-Badén, di Mann-

•holrti, di Basilea, si faranno precedere delle nuove Conferenze di 
Parigiper gli affari danubiani; ed anzi sospettano, che la Fran­
tela; colle speranze pacifiche d'un Congresso futuro, voglia 
frattanto guadagnare ' il suo punto nei Principati e rendersi 
arrendevoli le Potenze disposte ad uno spirilo conciliativo. 

Un po' di luce viene, ina non molta, dalle dichiara­
zioni (ricevute per dispaccio telegrafico, che porla la data 
di Londra del 29) fatte da lord Malmesbury, rispondendo 
a lord Clarendon circa alla missione di lord "Gowley. « Men­
tre Cowley era a Vienna, là Russia e la Francia si posero 
d'accordo e proposero un Congresso. L'Inghilterra accettò, 
sótto condizioni che furono ammesse. Le Potenze non con-

' Vennero ancora circa i particolai'i da discutere^ né sulla 
•'òomposizione'del Congresso. L'opinione d.eiringhiUerra è, 
bhogìi Stati italiani dovrebbero aver l' occasione di spic-
'gareie loro viste al Congresso in una maniera o nell'altra. 
L'Inghilterra non raccomanderà riforme radicali, ma quel 
•che-giudicheirà utile a'loro interessi e farOrevolo alla paco 
'dell'Éui'Òpa. 'Benché il disarmamonto non sia statò con?e-
- Tinto, l'Austria ed il Piemonte dichiararono formalmente, 
'iili'e non attaccheranno. Il Congresso si adunerà alla fine 
••di aprite e se ne spera buon esito. * Come si ycde, stia­
mo aricora sulle generali. 

Il sOsjiettp si continua a vederlo da per.tutto. Si so-
•spcttà, •pei'Chè'la proposta del Congresso venne dalla Rus­
sia; e si criède che si celi sotto od una commedia, oJ una 

-trappola. Si vedo assai mal volentieri, che la Francia e la 
•Rùssia s'accordano troppo bene al Danubio» a Gostantino-
"pàli od in'Persia; deducondone,che'lo sarebbe lo stesso in 
''Italia. Si vorrebbe vedere il completo disarmo del Piemonte 

come una prova della sincerità della Francia. Se questo 
non accade, come crederci? Non susciterà il Piemonte co' 
suoi volotìtarii delle altre provincie dell' ItaUa, cui mette 

'sotto il comando del generale della rivoluzione, Garibaldi, 
dei moti rivoluzìonarìi in un punto, o nell'altro dell'Italia 

^ centrale ? Le dilazioni, del Congresso non sarebbero forse in-
' lese' a tenére l'Austria sull'armi, a stancheggiairla, a farle 
'esaurire i suoi niczzi finanziai-ii, prima' della guerra? E 
qui' ci raccontano di nuove truppe,- che si fanno venire 
duir Algeria; dì armaménti anche lungo ilReno, dì corpi 

•'• hùnierosì di' armali raccolti a poca distanza da Lioue oda 
• Besanzqne, di preparativi sulle strade miUtari ecc.,Poi, ceàsa-

•no'essi i giornali francesi di rivelare le intenzioni che si man-
•'tcngónó tuttavia a Parigi, ad onta d'un infinto amore della 

pace'dìrelto a gettare sii altri Vodiosità d,ella guerra? La 
Gazzetta di Vienna rileva la violenza delle polemiche. del 
•Sièclé conti'o l'Austria, e le cita; l'osservazione della Pa-

' 'free, che chiama la rivista tenuta a Parigi il io il prologo 
del Congresso, quella In cui plaude-alla pace, ' ma vuole 
quella pace, che ha tante volte domandato, cioè colie con-: 
chiusiònì deh'opuscolo Napoìcon III et'riialie, da oUcnersi 
mediante 'ià é\]ì\dmAzisi piuttosto 'aila 'vigitia 'della 'lotta,. 

che non al domani della..vittoria. QnéÙqi'M^m h/GM-
zetta di Vienna, venne detto, dalla Patrie' dopo l'accetta­
zione del Congresso, che quel giornale più tardi indica co­
me un pripìo risidtato, un grande, successo della politica 
della Francia. Soggiunge la Gazzétta^ di -Vienna, che quel 
loglio trova in piena regofa che si disarmi, ma dall'Au­
stria in particolar modo; che il Siede intende di non ac­
cordare la benché niinim^v, diretta od indiretta sanzione al 
trattato del 181.5 e di prefiggersi per iscopo ad ogni modo 
la completa indipendenza dell' Italia ; che la Presse, giornalo 
diventato ultimamente pacifico, viene alla stessa conseguenza 
del Siede, solo supponendo che ora si faccia un primo 
passo, per fare il resto dopo, non Iratlandosi che di' una 
quistione di tempo. La Presse, secondo la Gazzetta di 
Vienna, vorrebbe ripetere il giuoco dei Principali Danubiani 
in Italia, per fare dei casi di guerra, come dell'affare di 
Belgrado e della conferma della doppia elezione di Cuza. 
Tali por il momento sono le disposizioni colle quaU si 
fanno i preparativi per il Congresso. 

Si nominano già anche . lo persone, che dovrebbero 
rappresentare al Congresso i diversi Siali ; rna queste sono 
congetture, la di cui ìmmalurilà ci dispensa dal riferirle, 
potiamo, che il sospetto non é soitanto nelle parti conten­
denti; ma vediamo.che se il Morniiig-Post, organo di Pa.lmer-
slon, neir alto di bia îm'-iro la politica titubante di Malme­
sbury,. mostra che-r Inghiiterra dovca.intendersi con Na­
poleóne, ed agire con lui per la permanente pacificazione 
dell' Ualia, alla quale egli sinceramente intende, il Times 
non più fiducioso della pace, acuisce i sospetti e non ha 

. fede nessuna nelle tendenze pacifiche e disinteressate del­
l'imperatore de'Francesi. La Gazzetta d' Augusta poi am-
rtioniscc la Germania a non lasciarsi accalappiare nella rote, 
e cita ftitti e parole per indurla sopratlullo a prepararsi 
alla guerra e ad unirsi come un solo uomo a difendere i 
possessi che l'Austria ha ih Italia, e la minacciata Germa­
nia transrenana, - , 

Quali notizie frattanto della parte in questione? Si 
conferma vieppiù la notizia, che il Santo Padre abbia riti­
ralo la pi'oposta dello sgombero delle truppe prolettrici ; 
cosicché si vede, che si trattava soltanto d' uno spedienle 
diplomatico momentaneo, per tentare lo disposizioni della 
Francia e per vedere, se essa seriamente pensava a rili-
rarsi da Roma e da Civitavecchia. Bastò la minaccia di farlo 
inserita nel Constitutionnel per far.sentire il pericolo di 
essere presi in parola sull'atto. La proposta, si disse po­
scia, non venne falla, se non per togliere motivi di guerra 
fra due Polcnze balloliche egualmenlo care. Il Monitore To­
scano reca un decreto di quel governo, il quale pone un 
termine alle pubblicazioni di carattere politico di qualun­
que sorte, abolendo la leggo di tolleranza della stanipa ed 
istituendo di nuovo la censura preventiva per gli scritti 
politici e di cara^^ere wjsfo. Questa parola misto, come bene 
si vede, può comprendere lutto ; poiché la politica facil­
mente scalurisce dagli scritti di qualsiasi sorte. Paro, che 
occasione a questo inaspettato decréto sia slato qualclie re­
cente scritto pubblicato da diversi appartenenti al parlito 
costituzionale moderalo. Fra gli altri, se ne citano uno .di.Sal-
vagnoli, uno del principe di Lajatico ed un altro,̂  itilitolalo 
Toscana ed Austria, che portava i nomi di Ridblfi, di',Ri-
casolì, di Peruzzi, di Corsi, di Cempini e c4i Bianchi, e che 
il govèrno fu appena in tempo di sopprimere, ina. che .poscia 
fu stampato in Piemonte col nome degli anzidcUi signóri. 
Di più,il ceto degh avvocati protestò contro il sòqucslro 
del libro, 'il quale venne editò dal noto editore Bàrbera, 
ch'è Piemontese: Cosi dicevasi, che il parlito costituzionale si 
agitava per chiedere istantaneamente la restaurazione della 
legge fondamentale dello Stalo. Trovammo.nei giornali le-
des'chi altresì, che questo medesimo parlito faceva.,coIli'lU; 
a favore'dei volontarii, che andavano ad arruolarsi hi, Pie-
Thonlc; e fra isoscritlori citavano-anche ilìiouió' df Gino 
Capponi. Venne abolito il trattato di commercio fra l'Au-
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stria e Mùtlena, e qncsfullimo Slato viere posto, qiianlo 
a trallameiitò ccmmcrcialc, a parità col rieniontè. Si voci­
ferava di nuòvo di copgiuro scoperte nei Ducati, di pattu­
glie modenesi, che sorpassato il confinici sardo s'orano az­
zuffate còlla popolazione, di procacciate diserzioni, di gio­
ventù che s'induceva ad arruolarsi nello Stato sardo, dopo 
avere agitato con proclami il paese. Tali arruolamenti non 
pajono disconliuuali allatto, ad onta, che si dicesse dovere 
lìrcccdere' il Congresso ini disiirmamcnlo.'ÌI governo di Mo­
dena domandò la consegna dei disertori; ma quellp del 
Piemonte diccsi abbia risposto non tenersi obbligato a farlo, 
dacché i due Ducati entrarono a formar parte del teri'ilorio 
miniare dell'Austria, ^i soggiunge, che in data del 17 Cavour 
isbbia mandato a'suoi inviali all'cslero una circolare in cui 
intende giuslilìcarc la condona del Piemonte ; e che dopo 
la pvinià mela del mese anche l'Austria abbia fallo una 
intiiiiaziònc di consegnare i disertori del Lombardo-Vcnclo e 
Ducali, facendo uh caso di ^iwris del riljulo. Del re di Napoli 
crasi detto prima, ch'egli slava male, e che l'operazione 
d'un tumore alla coscia non fosse riuscita, poiché il pus 
si óra esleso nelle parti vicine, con giavc di lui pericolo. 
Poscia venne detto il contrai io, e ch'egli procedo verso 
la guarigione. A-tale incertezza di notiì;ie da Napoli .siamo 
avvezzi da gran lenipo, poi(hè il silenzio interno ed il* 
chiaccherio esterno trovanti in costante contraddizione. Con­
tinuano neir Inghilterra le dimostrazioni agli esiliali Pocrio, 
Settembrini e compagni, l'allea Cork, a Bristol ed a Londra, 
dove si recarono succcssivan.onlc alcuni di essi ; ad onta 
eh' e' procurino, di esimersi dal comparire ad un mccdng, 
che si voiea far per loro, erodendo, che riell'aùnale loro 
condizione sia più convenienlc il ritiro: di clic ìì Times, 
il Daihj-IS'eivs ed altri giornali li lodano come d' un modo 
dignitoso di sopportare té sventure da cui verniero colpiti, 
n'on volendo farsi spettacolo altrui. Essi poi, rispondendo 
ovunque con gratitudine a tali dimostrazioni di simpatia, vo­
gliono sempre riferirle, non alle persone proprie, ma al 
loro paese; ciocche imbarazza qualche v.olla qne' politici 
inglesi, i ciuali voleano bensì continuare la protesta contro 
il governo di Napoli, nella ciuale si erano associali alla 
Francia, ma non già estenderla quanto dai loro ospiti si 
intendeva, col mettere in causa la Patria più che se slessi. 

Mentre si agita nel mondo politico la grande quislione 
della pace e della guerra, o del mantcnimenlo della tregua 
armala, ch'è di tulle le condizioni corlanienle la peggiore 
com.e ormai vanno gencralmenle persuadendosi coloro, che 
rill.ellono alle condizioni attuali dell'Europa, non possono 
andare del tutto hiosscrvali certi avvenimenti, che altro 
volte avrebbero attirato assai più Fallenzione. In" Prussia 
la politica francamente costituzionale del reggente pare ab­
bia prodotto una l'cazione nel partito feudale, che domina 
nella Camera dei signori, in cui il cosi detto sistema sto­
rico contraffece alla gloria resuscitando il medifl evo gjà 
merlo nella vita contemporanea. Quella Camei'a la una osti­
nata opposizione al governo, il quale si vede tanto più 
appoggiato dalla Camera'dei deputati, ove trova quasi sem­
pre r unanimità, rnassimamente, se si tratta di. opporsi alle 
velleità della Camera dei signori. Ciò fa prova come ogni 
amministrazione, mettendosi dalla parte del gran numero, 
ai di cui interessi deve principalmente servire, si trova fa-
.cilmenle forle contro l'opposizione dei pochi. Il governo 
del reggente procede cosi con sicurezza, ad onta che la 
Camera dei'signori trascenda in un'aporia ostilità. S'era 
notato, come il sistema costituzionale, ristabilito senza sut-
lerfugi in Prussia, avea dovuto influire nel resto della Ger­
mania , laddo •̂e pareva sì volesse anche poco a poco, 
giovandosi della loro tolleranza, i'ìdnrre le Assemblee de­
liberanti a consuUive, e i-endere la responsabilità mini-
siériale una vana, parola. Contro tale idea avea protestalo 
la Camera dei deputati bavarese; e perchè essa avea no­
minato a suo vicepresidente un tale che al ministero non 
piaceva, ciuesto la sciolse. L'opposizione, dopo le nuove ele­

zioni, si trovò più forle di prima, e;npn' solo, rielesse^ la; 
stessa, disaiiiala persona, ma si fece sentire a,d ogpi incon­
tro avversa'al ministero, che continuava, a governane dit 
s.ùq capo. Ora la Camera, cogliendo 1'occasione, in cui si 
disculeva di accordare un credito al governo, per, la difessa 
del paese, nell' atto di accordare questo credito, fece unaj 
solenne manifestazione, volando con ìì'ò voti contro 17 un. 
indirizzo, ai re, in cui dopo tulle le espressioni di devo-, 
zicne alla di lui persona ed alla dinastìa, dico di aver i(C' 
cordato il credito nell' interesse della Patria, ma soggiun­
ge.; « Una cosa manca alla Baviera; la cosa, che rendq 
l'orti nei giorni del pericolo: la benedizione della concordia. 
In faccia ad un minislcro, che dimentico del motto reale: 
libertà, e tegaìità, lasciò andare perduti anni irreparabili di 
pace (iel mondo e di cpiiele interna, senza seriamente oc­
cuparsi delle premesse riforme; in faccia ad. un ministero, 
che con pai'oie e con l'alti scosse la fedo nel puro e sin­
cerò modo- di comprenderò la Cosliluzione dello Stalo,, Q 
che provocò contro di sé la lolla della pubblica, opiqiopp, 
non fu facile assunlo per la rappresentanza nazionale qiieilp 
di accordare dal patrimonio del Popolo i mihpni rioliiesii 
per armarsi contro i nemici del paese. Nel rpcnlrc la, Ca­
mera gli accordò, nulla lu più lontano da essi dell' qspri-
mere 1' inlcnzìone eh volere in qualunque modo, approvare 
il sistema finora adottato dal ministero, o di diminuire, iii 
qualunque modo la sfiducia verso quelli che sostengono 
tale sistema. » 11 ministero comunicò alla Camerp, che que­
sto indirizzo non poteva essere ricevuto, dacché dal Comi-
lato, segreto era già uscito in pubblico. Più tardi s'annun­
ziò, che le Camere sono chiuse; e dopo detto, che si avrà 
riguardo ai desiderii da essa espressi, e che la preghiera 
della conservazione della libertà di stampa vqnne inviata 
al Consiglio di Stalo, si.soggiunse congedandola, che il re 
guarda con dolore alcune discussioni della Dieta, che sor­
passano ogni misura. Che faià il ministero, il qualQ vuol 
conservare ad, ogni costo il potere ? Scioglierà la Camera 
un'altra volta, o governerà come se non esistesse, dacché 
i milioni sono ad ogni modo accordali? Ecco quale con-
Irapposlo alla Prussia produce in Baviera roslinazionp dei 
pochi a negare soddisfazione ai voti dei molti! 

Ha presenlemenle un' importanza- più che domestjQa 
la discussione che si fa nella Camera dei Comuni inglese 
sul bill di riforma elettorale; poiché c'è di mozzo l'̂ esi-
stenza del ministero Derby già inizialo nello pendenti tratr 
lative europee, alle tinali i successori si recherebbero forse 
con diverse disposizioni, massimamente se fos.-ìe Palmerston 
chiamato a sosUtuire Malmcsbury. Russell lece la sua pro­
posta, colla quale si biasima il togliere il modo di vpla-
zionc attuale nelle contee, ed il non dare una maggiore 
eslonsione al dìrillo di volo nelle città e nei borghi. Notò 
ccìme Walpole ed Henley erano usciti dal ministero facendo 
al bill di questo in parìe la slessa di lui censura. Togliere 
il diritto di doppio \o.lo ad alcuni che votavano nei borghi 
e nelle contee, sarebbe un privare queste deir ele.men.to li­
berale. Vorrebbe poi, che si abbassasse il censo eletloralo 
nelle città, in guisa, che anche gli operai polcssero en­
trare nelle elezioni. Russell non si lascia intimidire dalla 
minaccia d' una soluzione del Parlamento, dovendo adem­
piere un dovere: né si traila già d' una quislione di p,a,r-
lito, ma del b.cnc del paese. Lord Stanley trova invece, 
che la proposta di Russell è l'alta soltanto per riunire un 
numero di voti, tanto da abbattere il ministero, poco cu­
randosi della ril'orma ; giacché se riuscis.se, non sì avrebbe 
un bill in- questa sessione. Il billallarga il corpo elellorale 
nel.senso di ammettere sempre più quelli, che hanno la 
capacità di eleggere. Del resto può essere ammendato e mi­
gliorato in Comitato. Fra gli oratori che presero parte a fa­
vore 0 contro la risoluzione di Russell è Ho'rsman, il tiuale 
dirige una falange di liberali indipendenti, i f|uali lenendosi 
fra Palmerston e Russell tendono ad accrescersi con più lar­
ghi principi!. Ei non trova opportuna la proposta di Rus-
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séll.Laquistiono della rifórma è difficile,e da non potersi 
scìogUiBre, ;se non col'concórso di Inita la Cartiera, seiiza, 
Tjgnardi di partili. L'opposizione potrebbe emendarlo in Go­
mitato; e sarebbe" meglio. Tre ministèri liberali fecero in­
darno proposte di riforma. Ora, che il proponente è un 
ministero conservatore, e' è più probabilità, che la cosa vada 
avanti. Se l'opposizione vuol sostituirsi al ministero, che 
proceda in ciò per la via diritta o francamente, ma che la­
sci passare il bill nel Gomitalo, donde potrà uscirne assai 
migliorato. Wilson trovò il bill tanto cattivo in fondo da 
non permetterne la seconda lettura, e cosi Herbert, il quale 
non vede più ormai parliti nella Camera, ma soltanto per­
sone, che sanno più o meno governare il paese. Bnl-
wcr Lytton si mostrò favorevole ad ammettere a dare il 
voto un sempre maggior numero, secondo che procede 
l'educazione del l̂ opolo. Parecchi altri oratori espressero.lo 
loro ideo sulla riforma' più o meno estesa; fra ì quali l'ex 
ministro Walpole, che trova nel bill molle buoìio cose, e 
che per il resto vorrebbe vederlo emendalo in Comitato. 
Ei non crede che nessuno potrebbe prendere sopra di sé 
di sciogliere il Parlamento nello circostanze attuali. Brighi 
nega di essere in lega con Russell,e non trova che libili 
sia:inspirato dai duo principii che dovrebbero entrare in 
una vera riforma, cioè di dare la franchigia ad una classe 
numerosa, che ora non ne gode, e di dare al paese m\ 
corpô  elettorale più numeroso, più libero, più indipenden­
te. 11 bill è fallo invece per togliere il diritto di volo a 
riO,OÒO elettori ^ dei migliori, per favorire i gentiluomini 
(li campagna, che volano col minislero, senza tenere nes­
sun conto degl'interessi delle città. La franchigia dello casse 
di risparmio è la sola consolazione che si dà alla gran 
massa della popolazione del paese.- Una buona e solida ri­
forma elettorale eleverebbe'il carattere del Popolo, unireb­
be streltamenle tulli i cuori, e darebbe su tiilti i punti 
dell' Impero un' imponente autorità alle decisioni del Par­
lamento appunto adesso, che sono hi campo delle impor­
tanti quistioni nell'Europa. 

• La discussione continuava. Pare che anche Palmcrslon 
abbia parlato con calore per la proposta Russell; e che un 
^yigh, Owen Stanley, abbia chiesto di dare un volo di sfi­
ducia' al governo sir la seconQa lettura del bill è rigettata. 
Al principio della discussione si prescnlar(?no per tre quarti 
d' ora petizioni numci'ùse contro il bill ; due sole n' erano 
a favore. Alcuni biasimano Russell, perchè non proponga 
chiaramcnlo i suoi principii e miri piuttosto ad abbattere 
il ministero, che a fare un bill di riforma tale da non tor-

, narvi sopra più per una trentina d'anni almeno. Vinto 
frattanto è ncU' opinione generale il principio, che la rifor­
ma debba accrescere notabilmente il corpo elettorale. La 
dissoluzione dei vecchi partiti va consumandosi ogni giorno 
più, e la riforma darà il compimento all' opera; sicché .idee 
di governo le più opportune e la maggiore capacità por­
teranno quìnd' innanzi al potere gli uomini indicali dal­
l' opinione. La quistione estera entrata nella via pacifica, 
per il-momento pare destinata piuttosto a sostenere il mi­
nistero Derby. Dalle Indie s'annunzia la Yiltoria definitiva; 
e non si traila più che di alcuni fuggiaschi sbandati. S'an­
nunzia contemporaneamente un altro prestilo di 3, o 5 
milioni di lire sterline pure per le Tiidie, olti-e i 7 già vo­
tali. In Inghilterra si fece uUimamenio un prestilo di 12 
milioni di lire slerUnc per la Russia; il quale non si sa, 
se debba essere adoperato per le strade ferrate e per pro­
seguire lo scopo dell' emancipazione dei servi, o se sia 
anch' esso un preparativo di guerra. Tutto adesso è ca­
gione di sospetto. Ad ogni modo quel prestilo si presta ài 
due scopi ad un tempo. 

IJiià <|uisiSoiie pili che .éitropeal 

Una corrispondenza ci viene dalla .Romagna, che pare 
un epigramma politico all'indirizzo di Veuillot,. Montaìem' 
beri ed altri, i quali considerano quei paesi come desti' 
nati a servire a piti alti scopi, che non sia la loro me-
designa esistenza. Come tale stampiamo questa biziarria ; non 
già per ripetere con Dérenger: vile un Congrcs pour ca. 

Bologna, 20 marzo. 

Tutto il mondo sì occupa adesso'dello Slato romano, 
il quale ha 1'onore di essere diventalo UDÌÌ quistione euro­
pea. Io ho risolto di non volermene occupare,, sino a tanto 
che la diplqina'zia. non convochi un.ci/oajio od ,Aoc, per sen­
tire (piali sono le intenzioni di noi Romani e Romagnoli, 
ora che si conóscono quelle dei Rumeni q Rumani, diesi 
vogliano "chiamare. Quando il divano ad /loc.sarà convoca­
lo, e che,io potrò esprimere la inia opinione in paese, la 
dirò, piena ed intera, nella supposizione, che il governo di 
queste provincie dovesse essere diretto al. solo scopo di 
governare noi. Fino a tanto però, che la diplomazia non 

^convochi il dioano ad hoc, io non credo di poter parlare. 
Ora, per quello che ho sentilo, dire nei Parlamenli, nelle 
note diplomatiche, nei giornali, nei discorsi degli oratori, 
noi di queste . provincie abbiamo un ben più â to onore 
che non sia quello di essere governali per noi slessi, come 
quelli d' altri paesi ; abbiamo un onore, che, quelli di Par­
ma da mollo tempo, e quelli d'Avignone più tardi hanno 
perduto, ed è quello di l'ormare l'orlo di casa della cano­
nica, cli'è a Roma, per,la. sode del.capo del Galtoliccsimo,. 
Noi, insomma godiamo,il benefizio di servire all'esislenzai 
ed al bene, di lutla la Chiesa callolica. Si. potrebbero citare 
volumi per pi;ovare, che questo établis&ement, come direb­
bero in Francia, noli' intenzione dell' Europa contempora­
nea, è un singolare privilegio di cui siamo investiti dal 
mondo callolico. 

Se io ragiono (e chi non ragiona adesso?) lo. faccio 
adunque da questo punto di vista, eh'è generalmente . ac­
cettalo ; eh' è quello di tout le liioìide, salvo qualche ecce­
zione, massimamente dello. Slato. Dicono, che un governo 
cogli ordini civili e militari simili a quelli d'altri paesi, nel 
nostro établissement non è corapalibile ; e che il sistema 
jcralico ha i -suoi vantaggi, ed è V unico, il quale debba 
sussistere qui, per servire allo scopo universale. Io credo 
molto a chi ne sa più di me ; ma conoscendo come il cu­
ralo colla serva assieme possono saperne qualcosa più che 
il curalo solo, arrischio di pronunciare anch'io una parola, 
che invece di contraddire a quelli che ci onorano del pri­
vilegio di servire allo scopo universale, mirerebbe a farli 
partecipi.«.anch'ossi del nostro beneficio, dividendolo fra noi 
da buoni fratelli. . . * 

Facciamo cosi. L' Unixwrs ha proposto, che alle milizie 
paesane si sosUluiscano in questo Stato, gli Spagiuioli, gli 
Svizzeri, gl'Irlandesi, i Bavaresi, i Napoletani, i .Maltesi, od 
altri che siéno. .Ma questi assoidali_ costano mollo ; e .noi 
volonlieri rinuncicremmo al privilegio di pagarli, come an­
che a quello di pagare tutte le altro speso, che servono 
allo scopo universale, non allo scopo nostro privatOi Lo 
scopo wiiversale domanda il concorso di tulli quelli che ci 
sono interessali. 11 beneficio è comune; comuni dovrebbero 
essere le spese per raggiungerlo. La Gatlolicilà. può bene 
provvedervi. Sarebbe un nonnulla por essa. Che cosa sa­
rebbero p. e. 20 milioni di scudi per tutta la Cattolicità, 
per tulle le spese destinale allo scopo unìocrsale ? Hanno 
pensato a tanti mezzi per rendere lutti conlenti e quieti 
in. questi paesi;e. nell'eia in cui tulio si riduce a moneta, 
non hanno pensato alla più sempfice delle cose! Non mica, 
che noi vogliamo lucrarci sopra; oibò. Anzi noi contribui­
remmo volonlieri una parte doppia allo scopo universale, 
per dedicare il resto allo scopo nostro privalo, per gover-
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narci nel nostro interesse. La mìa proposta dovrebbe essere 
un pan unto per 1' Univen. Egli, che ci tiene 'molto ai di­
ritti di primogenitura, e che per conseguenza vorrebbe i 
cadetti delle nobili famiglie eunucati per il regno de'cieli, 
dovrebbe anche trovare in questa proposta il vantaggio di 
collocare, come cavalieri di Malta, molli secondo e terzoge*' 
niti delle nobili famiglie predette di tutte le Nazioni e lin­
gue" della Cattolicità. Se io fossi Veuillot, ed avessi tanta 
influenza suir orbe cattolico, vorrei proporro subito lo spe-
diente ad un Congresso. Mi parerebbe con ciò dì avere t/)lta 
una grande difficoltà. Si pena tanto per una quistione, che 
da romana si era fatta italiana e quasi europea; ed io, ri-
ducendola più che europea, sono persuaso di averla avvici­
nata alla sua soluzione. Vengano danari, e le vostre bellis­
sime parole valoranno tanto oro! 

Mio caro Vahissì. 
Calcutta, 15 fehlinijp. 

Poche righe, perchè sono appena arrivato a Calcutta, e 
non avrei mollo da dirvi; e d'altronde, dovendo partire do­
mani pei* rintcrnO, non voglio perdere questo corso di po­
sta per tema non mi. tocchi di perdere il susseguente, che 
sarebbe il più dirello per la via di Trieste, mentre questo 
va pei- là via di Marsiglia. Voglio almeno che i miei amici 
sappiano che sono arrivalo qui sano e salvo. Già da Ceylan 
vi ho scritto del buon viaggio fallo sjn là e 'della buona 
vita menata a bordo àoWAlma. Ullimai^enle vi si rappre­
sentavano delle commediole in tre alli, eh' erano il primo, 
il secondo e l'intero d'una c/wrade.Ma domenica mattina, 
giorno 13, fui testimonio d'una scena orrenda, che mi fa 
frèmere ancora al solo pensarvi. Eravamo nel Gange, cioè 
in quello de' suoi rami, che conduce a Calcutta, il quale 
benché Targo più del Po, è, per i molti banchi di sabbia 
mobiU, di difficile navigazione e non senza pcricoU. Si tro­
vava ancorala sulla nostra linea una barca, non so di che 
fosse carica, con suvvi una ventina d'uomini indostani. Alle 
corte,, il nostro baslimenlo vi urlò dentro in modo che la 
schiacciò rovesciandola, e non turon visti salvarsi a nuoto 
che otto di quegli -individui. 

Calcutta è un' immensa, e sì può dire anche bolla cit­
tà. È bellissima dalla parte del fiume su cui per cinque 
miglia non vedi che una selva di bastimenti di tutte le 
nazioni. Ma i costumi son veramente singolari. Figuratevi, 

• cl}0 in qualunque locanda side male servito, se non vi 
provvedete dei servi, dico dei servi, perdio uno non vi ba­
sta, e quello che vi la il Icllo non vi spazza la camera, ne 
questo farebbe altre faccende più grosse; e se io andassi 
al pranzo del gpvernaloro lord Canning a cui sono invitato 
per lunedi, non ^mangerei so non mi. conducessi il mio 
scalco. Ma difficilmente potrò approfittare di tale onore, al-
men per questa volta, perchè, come vi dissi, vado domani 
a fare una escursione in uno dei distretti ove il baco an­
nuo si coltiva in questo momento, e ciò mi terrà alcuni 
giorni lontano da Calcutta. Viaggerò in palanchino, perchè 
fuori delle strade maestre non vi sono che viottoli, e bi­
sognerà che porli meco di che mangiare, e di che sdra­
iarmi e coprirmi la noUc,'poiché gì'Indiani di quelle parli 
non espilano Europei. Spiacòmi di, non poter dirvi nulla 

, di più particolare su questi singolari costumi, e spiacemi 
' più ancora di dover lasciarvi, perchè l' ora della posta sta 

per scoccare. Intanto aggradite questo poco, ed amate 

il vostro G. FRESCHI. 

DALIJA KJOMBARDÌA 

NOTE 

A PACIFICO VALUSSI. 

I. 

Un liei sogno. 

L'almanacco valiellinese ci martda la seconda volta un 
caro saluto e là da' suoi monti: - ^ osso ci*vieti innanzi 
forte e severo e col contegno che s'addice'alla sventura. 

La sua parola rjpira un profondo raccoglimento, una 
preparazione a' sacrifici, una saldissima fede — e colla fede, 
la speranza indivisibile. Orul'è mestizia racconsolala: è Un 
[brte dolore die medila e aspetta. 

E l'aspettare operoso e generoso de' buoni Valtullinesi 
è tale da proporsi ad esempio, è tale che torna ad onore 
del paese tutto —• che no ha testimonianza novella contro 
le calunnie de' dottori della sinagoga d'Augusta. 

In sul bel principio, per torsi alla dura realtà, e per 
allettare con una vagheggiala"prospettiva, l'almanacco chiude 
gli occhi e vuol rimirare in sogno la Valtellina da qui a 
cent' auni. 

Oh! il -bel sogno; — è come il premio immaginato a 
tante fatiche d' adesso: è come il compenso a laute prove 
durale. E il compenso verrà, e quel sogno si deve effettuare: 
perocché, se desso ò opera della fiuilasia, eh' avvera con la 
improvvisa/ione di un immenso desiderio lutti i più nobili 
voli — basta posseder virlù di pazienza, e laboriosità di 
braccia, e saper aspettare il tempo, e non farsi aspettare; 
e vincere le circostanze nimiche, superare so slessi, ringa­
gliardire nella lolla . . . e il sogno diviene realtà . . . e i 
castelli in Ispagna divengono castelli. . . 

Divengono, come vorrebbe l'almanacco, bello caselle, 
pulite e gentiline, che ditt'oudono un' aura di giocoudezza e 
benessere: ovvero opificii tutti alTuccndali di lavoro, e movi­
mento, canto, vivacità . . . . . 

Non più i cenci e la miseria, su cui il sole golia a 
guisa di crudele ironia spruzzi di allegra luce: — raa da 
per tutto r agiatezza, la pace, l'armonia, una serenità di 
volto, come di cielo, un sorriso de' cuori e un sorriso di 
luce. Ciascuno t'appare contento di se o d'altrui, spargesi 
lietameulo a' negozi, a ricambi sociali, respira liberamente 
pensando all' avvenire . . . Anco i monti accennano come 
un'aria di iV,sta sotto la loro selvosa gualdrnpiia: e da', vi­
gneti pendo una vendemmia di grappoli maturi lucidi e sani 
che Dio ve lo dica. — La e insomma una vera benedizio­
ne . . , r ulopia avverata dall' amore e dal lavoro, la quale 
appunto fondandosi suU' alTetlo e sull' attività di esso, non 
è un'utopia come moli'altre, ma solo uno sguardo aulici-
palo sulle venture cose. . • 

Oh! la è.un pezzo che diciamo; Yenga a Signore il kio 
regno — ed è una ragione, di più per credere ch'esso sia 
vicino. •;..,. ^ 

Sognando — dirà alcuno — se ne veggono tante delle 
belle cose, ma guai a sognar sempre. Ed è giusto. Il sognar 
eternamente Cu spavento d'inferno a Sakespeare: il teoriz­
zare, l'idealizzare di continuo, escludendo la pratica è un 
altra maniera di sognare, altrctlanlo affannosa. E' convieu 
stringere a connubio l'idea e l'azione. 

La Società agraria vaìlellinese sei sa benissimo: —r- la 
sua azione è altreltanlo pratica e modesln, quanto più au-
d:ice 1' idea, quanto più splendido il sogno . . .Da ciò lo 
viene un merito (H più . . . Perocché, se dall' alto le viene 
la ragione, e quasi non dico l'ispirazione de! moto, ella sa 
recarlo ad allualilà ed opportunità d'impulsi . . . . . 

V 
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Lux, l i l i x ! 
i '»> Desideri di avere — saltò su 

;: un altro— una bella casa coti 
tnolt' aria, ed il sole, da veder 
tutti i giorni.,., e poi la carne 

, tutti i giorni » 
Jaqttard e t Canuti. 

Gì f^xi&mùr.; .1 , -i-T Era tempo. 
Ma e'-^ci*voleva un. di quegli uomini come Giuseppe 

Sacchi^: luUi ileditî  a- riccvcave. i modi di fiir il bene con. 
ingegnosità sapiente, e che hanno già. in mano !a direziotie 
della.carità pubblicjr. 

'Milano avrà anch'elsa— come Genova o Torino—'le 
sue case per gli operai ;. le quali, ne' popolosi quaMior:,, 
grenderunno il luogo delle stamberghe, e di que' casa-
meiili, dove si affolla tanto pòpolo, a contendersi l'aria e la 
luce, a riprovar Inlte le dislreLle del bisogno, a metter in 
comune . . . la miseria. E dall'angore del patimento non 
viene cerio, ricambio d' armonia, nò, incoraggiamento reciproco 
a patire e vincerò : ma bensi diffohdesi la corruzione, lo sco­
ramento , , . l'almosiera sembra quasi falla deleteria e dir 
sorganizzalrice da quel cotilinuò spettacolo di cenci: nessu­
na pulitezza; un abbandonarsi accascialo alla corrente: un 
vivere di per di, lasciandosi sopraffare vieppiù da quella fa­
talità di mali che la si direbbe connessa alle pareli o quasi 
congiunta invariabilmente a quel soggiorno triste e abbaa-
dòtiàtb cosi dal sole corno dalla gioja . . . 

Le cose esteriori hanno di molta influenza sul morale 
degli individui. Dato a una (amigliuola una casetta allegra, 
spleggiaia, arieggiala, ed anco il carattere di lei si farà mi­
gliore : noi abbiamo bisógno d' aria e di solo : e questi due 
beni cornimi, costituiscono una ben cara e preziosa proprietà. 
E vedete ingiustizia: nofl ci sono aìti-e iitUità — a parlar-
economia — che cadano più coiiipletamenle nel dominio u-
nivcrsale dell'aria e della luce: e tullavia l'ingiustizia umana 
viiòl farne oggetto di monopolio, di privilegio: e ci riesce: — 
Oh ! ladra giustizia di questo mondo . . . 

Lux, liiX'. facciamo la luce. — Con questo molto il Sacchi 
può; inaugurare un'utilissima e nobile inìpresa: se egli viejie 
validamente secondato non ci meraviglia che tra breve e' 
conduca via via a bello riforme certi quartieri dèli' ampia 
Milano, che hanno qualche, riscontro co' famosi di Londra 
e Parigi . . . E se è giusta la" connessione delle cose este-
tì'ori colle interiori, si vedrà ben presto un accrescimento 
nella'moralità pubblica: un diminuire, dell'infingardar;ginc, 
dol disamoi-e alla famiglia, il quale nasce da non aver nella 
pròpria casa nessuna genialità e, alleanza : un attojjdcro più 
diligente a'lavori : un, vivere più sòbrii, piùraccolli: un au­
mento di malrimonii . . , Tulio ciò, e ben allro può nascere 
poco a poco da'ir essere collocalo il povero popolo in mi­
gliori condizioni casalinghe. E qui non parliamo dogli 
immensi vantàggi igienici ; di quanto perderà in elTicacia pau­
rosa e desolalrico il colera, se mai, sgraziatamente dovesse 
tornare: come si renderà più facile, anzi l'unica opportuna, 
li] parità a domicilio . . . e gli,.ospedali, e i luoghi pii acqui­
steranno sempre più un largo ad amministrare i loro red­
diti con sussidila cou fermo lavoro e va discorrendo . . , 

Una vasta associazione di carità stabilita qui a Milano 
da circa due anni, e che ŝ  intitola di San Vincenzo, e che 
riconosco a fondatore' quell'insigne di un Ozanam, esercita 
appunto con grande atlivilà. e diligenza, la carità a domici­
lio: ;o sappiamo degli ottimi; offelli che ottiene: onde ò so­
cietà modello, a cui dovranno i;iict;irsi per imilarla le tanle 
istituzioni caritatevoli di qui . . .Quel giorno che la carità 
saiià es.clusivamente a domicilio, si avrà fatto un buon; passo 
ne' miglioramenti sociali. 

• • . . ••^'.^' •• - •••• - y , - H L r . •:' \'-r ]••••:: 

Povero; popolo! Tanto iufelicei; è; tanl/j co raggi OSQ,. 
Oh ! se; ci fossero'da noi; i premii Mo.olyon. quante, mo* 

deste, virtù da premiare, quanta grandezza ignorala di. sa? 
cvifizii da ovviare, quant'a ostinazione di; .pazienza,, quanta 
interezza, di fede . . » a cui dovrebbe?! largire la lode e il 
compemo 1 

La società: perfezionata dovrà applicare il libro del Giojii;;. 
Dei meriti ù delle, ricompense. 

E in verità quanto, melilo «on ebbe,ro in Frat;icia4 pi"Ct, 
mii Montyon a promuovere (a poderosa moralità (̂ el; sàciii-
fizio e dell'eroismo, in Francia? L'incoraggiamenio.. di, HU; 
premio può mollo, e non tanlo per il compeusq maleriale; — 
e qui ci riferiamo eziandio alla drammatica — come por l' et-
cilamcnlo che vien pòrto al ben fare con l'onore che ne 
deriva, (ioli' emulazione che ne insorge, e quindi coli' iiÀila-
zione-via via facentesi generale. 

Da noi — piccolo saggio de' premi] Monlyon, e\priu-
cipio a migliore ordinamento delle,pubbliche ricompense—. 
ci sono conferimenti di medaglie a' coraggiosi, che espou-, 
gono la propria vita per la salvezza dell'altrui: ma chi se 
no da per inteso . . . è ripete i nomi de' gagliardi ad onore 
ed emulazione ? Nessuno . . . E ciò, pare a noi, siccome 
indifferenza professala al bene . . . e dannosa indifferep»a,' 
quanto e molto più d'altre, che pur ve oe sono di varie 
specie e luUe le ripetono un' origine comune. 

IHcozzi Francesco, facchino, per aver tratto dall'acqua 
del naviglio ec, ec. Pracla Domenico, lacchino (evviva i co­
raggiosi facchini); Villa Pietro tintore; tìriola G. lì. ca\al­
iante; Giardini Battista, dello Pitoch; il soprannome di Pitoch 
in questo caso, diviene rispettabile come un titolo di nobiltà. 
— Valorosi popolani, una cordiale stretta di mano : ora più 
che mai è bene ricordarsi che tbrmiau)o tulli una famiglia, 
e che vizii e virtù, meriti e démcrili, lutto è jru noi, solidale. 

(continua), 

G. Dp CASTRO. 

I g iornal i i tal laui c iceroni «la p iazza . — 
/ tre dottori universali della Gazzetta d'Augustaj fra lu serie 
d'indcgnilà, che pubI>licarono circa agl'Italiani, dissero, clic nói 
non siamo oramai, CIJC gli adcUlatori altrui delle rovine della passata 
nostra, grandezsca. Nui fueciiaiuo insomma ila ciceroni di piazza ^lle 
signorie loro, che visitano la nostra terra appunto per vedere que-
s..te rovine,. 

Per sfuggire questo, rimprovero, nierilalo o meno che sia, 
noi saremmo di parere, die questo mestiere, di ciceroni delle nqr 
sire rovine a benetlzio altrui, doves.sim,o aliliandonailo del (ullp. 
Se ì visitatori, senza una guida, inciampano m qualche precipizio, 
tanto peggio per essi. Vadano, e scrivano ancor queslo: che gli 
Italiani sono tanto decaduti, da non sapere nemmeno i-onscrvara 
le loro rovine, e fare da ciceroni per i foraslieri, che si degnano 
di venirle a visitare. Un' ingiuria di pii!i, nn' ingiuria di meno non 
fa caso nel coniò grosso. Già, ad'essere gentili, non ci si gùadii-
gna nulla. Quelle stesso gazzelle ci trovano in ciò una nuova iii' 
sidia degl'Italiani. 

Noi vorremmo invece, che, i giornali italiani facesse,i;o da 
ciceroni di piazza ad uso dei compatriolti. Non si (rallerebbe [)cr,ò 
di rovine. Lasciamo i morti seppellire i morti. Oucupinmoci invece 
dei vivi, So vivi crediamo di essei;e ancora. Anche nel noslrp pa.i-
salo c 'è qualcosa di vivo; ed è lutto quello, che può servire di 
documento ai presemi ed ai venturi. Tutta la letleralura ìtuliuiia 
contemporanea dovrebbe assumere il carattere educativo; ma il 
giornalismo in ìspeciai grado, abdicando la pcdanlcria e la legge­
rezza del pari, dovrebbe mirare a porgere letture sostanziali, e 
ad escrcilai'c queslo ufiicio imporlaulissimo, Vi sono niomcnli nej 
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rt\\ia'i te fris:oIezze non fanno sfortuna-neìnmèho'tra U volgo dei 
Icildri; ed ora noJi è iilempo degli scrillori di -bab-ecole. Óra 
fjreblvppo più incontro i giornalisti, anche quelli che appartengono 
lilla niili/.ia leggera, se si avvisassero ili fare ì c/ceroni per i lóro 
ronipairì'olti, con quello scopo ediiealìvo, che abbiamo detto con­
venirsi alla stampa italiana contemporanea. 

Ma elle cosa si avrebbe da additare? — Molto c'è da poter 
nioslraro con fruito ai nostri medesimi compatriotli. Non manche­
rebbe l'opera ai giornaletti volanti, se sapessero: 

• a) Rilevare dalle opere dei più grandi seritlori ìlaliaW di còse 
cìv'ili, pòliliche e storiche, quei pàssi, che contengono ammaestra-
iiienli, precètti, massime utili di vita ed educazione civile per il 
presente e per l'avvenire ; manipolando tulio ciò in arlioolì di 
giornali, di strenne, di opuscoli da pubblicarsi in certe clrrostanze, 
in raccoDe : imparando cosi collo scopo d'insegnare, e rafforzando 
anche nella minuta letteratura il carattere proprio della coltura 
nostrana, e nutrendo le menti di cibo conforme alia nostra natura, 
ondo possa venire assimilato. 

'b) Descrivere ed esaminare tutte le istituzioni civili, benefiche, 
educative, economiche, le quali od hanno esistilo, od esistono 
(ullavia nelle, singole regioni della penisola; ed additare quello 
che: in so contengono, che possa servire d'insegnamento ai con­
temporanei.,, . •- . " ' . 

cj-Faro un simile :Studio delle stirpi viventi nelle singole re-
giioni,'dei costumi loro, dei dialetti che parlano, di tulio ciò che 
oosliluiseo la lóro vita attuale, riferendo e coordinando le parli 
àll'ih'sictne. 

il) Riferire alla propria regione quello che di buono, d'imita­
bile osservano e studiano nelle altre, onde l'esempio altrui serva 
d' infìe,gi)amcr\to c; di slimolo. 
. .e) Mi'tìlero alla Info opere biipne ignoralo, uomini atli a qual­
siasi bene, non adulando, ma addilaixlo con; rispellosa menziono. 
, |Q . Cerca re, dovdnqiic si Iroviiio, non già rovine, ma elementi 
di. vita, e scoprirò, per l'uso nostro proprio, i tesori che il no­
stro, paese racchiude anche, nelle piccole città, e nei villaggi, e 

: metterli in circolazione. 
Tultociò, abborrendo setiipre cfai vanti, dal gloriarsi del no­

stro passalo ; di'che non a Iorio forse ne si fti sovente rimpro­
vero, come se fossimo mendichi, ! quali coprono 1'attuale miseria 
colmanlo sdruscilo dell'antica loro nobiltà. 

La gioventù, che si <lilcìta di lelteraiura, avrebbe con ciò il 
vantaggio'di mellere la propria inlcliigenza e'la propria allitn-
dinc al livello della nobiltà do'suoi scniim'enli, che disgiunti dal-' 
r azióne diventano sterili e tormentosi; di educare sé slessa, per 
odiK̂ nrC gli altri; di' proseguire un disegno,' nel quale le parli 
siano coordinalo all'intero, anche occupandosi di lavori framnien-
larii ; :di oompiòlarfi gli sluflii e di procadciarsi i maleriali per 
opnrelpiù vaste;'di propararsi ed esercitarsi alla vita ci\ilo, a' 
tulli quegli' uflizii che,le è'v pos,Sóno in appresso compelere'. 

Ci sono fra i no.'itri giovani intinti ili qualche colore di.Iel-
IcpàUira, alcuni, i quali, allevali alla scuola del godimenlo, aÌ!o 
fucili compiacenze..delle doiijeslichc lodi, ali! odio della fatica,,ab-
borrono djigl.i., sl/idii di lyl sorte, e .credopo. che il giornalismo si 

, .)irosli,.8lle glariole guaidagnate a .buon, merca.tp cpi ,blalera.mcnli 
|irivi d'idee, cogli scherzi d'un umorismo pedanlcsco, colle . ri-̂  
uiiislicature d' idee ailrui male digerile, co! lusingare i popolari 
prcgiudizii. S' ingaimano i poverelli, Essi non mietono, che delu­
sioni d<!l loro amo*- proprio sovreccitalo, che sfiducia nelle pro­
prie forze, che un ignobile scnlimcnlo d'invidia degli altri, che 

^xergpgna. e disprezzo per sé stessi. Studiare e .lavorare b,isogna ; 
ed avere un nobile ed allo scopo, nictlondo in questo la propria 
soddisfazione. ..Con-'èiò avranno più ])roslo anche l'approvoziiiun 

. .illuni _: che il pubblico, preso ..nel .suo coinplosso, qualche volta, 
si divelle.ai lazzi d'.uija stampa buffoni), che; fa da buffona per 
mestiere,'ma du ultimo accorda U\ sua stima ed il suo favore a 

quelli cho lavorano all'onore od di vî ntaggio del loro paegc,icli« 
Io nutrono d'idee feconde e non di chìàéchere vuòte, che lo Ofio* 
rano col far vedere ai nòstri ed ai for'àstieri, ch'esso sa'occu­
parsi di cose importanti., che lo guidino a quella iiiviltà, che ni?i|i 
lasci sfigurare la nostra presso le altre Nazioni, non ad immise­
rire nel nuiia. 

iScgnt «Il pcrdintfa viialitfà nel la pazza no« 
istfraiia. — Non parliamo già né di razze di cavalli, riè ,di 
ra'/.zo di buoi, o d' asini. Gra/je a Dio ci abbìaniio del buono 
tuttora in questa parie; e la stossa Gazzetta d'Augusta, tvfi-
diamo noi, si acooncierebbe a concederlo. Parlando di razza 
nostrana, inlendiaino di uomini, eh'e quella che .più ci prè­
me. Ora la sullodala Gazzella e i suoi dottori ed accoliti a 
questa razza, come a luiia la razza latina, niegàno, la vilalilà, 
che possiede la loro, e la pi-oclamano sulla via d' una fatale 
decadenza. Teneri del nostro bene i dottori'^della sidlodatà 
vorrelibero forse, per migliorare la nostra razza, procedei'^ 
col sistema tSagX'ìncrociamenli', ma noi siamo d'avviso, elle 
giovi piulloslo il sistema di Bakewel e di Colling, cioè quello 
della se/tì(;//o?i, ossia di fniglìo,rà|;e la razza nostra con .se 
stessa; in and in.W sistema «nostro, anziché ricorrerò alla 
pietà iillrui. ed. all'importàziijne d'altro saiigiie, si, è qupiìp 
di cercare dove, c'è it meglio fra noi, additare i pivi vigo­
rosi, i pili prodtUlivi, ì più .volenti, e prenderò ,quelli per 
tipo. Perciò racfoiDandiamo anzi a' gjornalislì di tutte 'le 
Provincie della penisola di raccogliere notizie sul'buono e 
sul nicĵ lio ch'esso posseggono; e di farcelo conoscere,'pét"-
che lulLi imitino. Sanno la storia delle pecore di Giacobbe 
e delle bacclielle messe nell'abbeveralojo. Anche la nostra 
ruzza produrrà genie simile a quei tipi eletti, so li trovéiià 
dovunque sul suo CHniniino. Ma questo è alfare domestico:: 
si traila ora di vedere, se questa razza nostrana sia in 
lauto <lepei'imcnlo, come dicono i tre dollori, che con tanto 
coraggio e coii lauto merito si, adoperano a provare a lutto 
il mondo, che noi siaiuo la peggiore delle razzò. 

Mostrava la suddetta Gazzetta, come la nostra terra iu 
in perpetuo corsa da gente di tulle lo razze; e ci portava a 
documento la sloria, argomentando col-sicìU erat alla mano. 
Ebbene! rispondiamo ai'tre dottori; dove sono adesso que­
sti che corsero sempre, per ianti sècoli la nostra terra? A-
vranno l'atto' razzia in qualche luogo. Giacché dicono, cho 
noi non parliamo noninjcno la lingua italiana, perchè non 
ne ahbian)0 una, si |)arlerà in qualche luogo qualchcduna 
di .queste lingue esoliche dei Popoli, che vi si sono annidati 
nel corso do' secoli! Addilateceli. A malgrado, che tante 
genti estranee sieiio passale stilla nostra lerra e vi si sieno 
anche sofTermàjo, e vi abbiano pèrfnio t'alio ruzza, noi vog-
giamo, che la razza paesana,'\a vecchin, la deciulula, ha 
assorbito tulio questo in sé. 1 figli de' nuovi venuti si con­
fusero sempre eòi nostri e furono dei nostri, e liarlaroiio la 
ùqslra lingua, e(l ebbero i nostri sentimenti, o, se i tre dot­
tori della {jarfMlix. universale ma ci permettono di dire le 
nostre' virtù, diremo con essi, che non trovano di carallcri-
stico neir ilal.iario altro che il'difetto, i nostri difetti. Non 
dovrebbe ciò indurre i tre dottori universali a sospettare, 
che (\\\?Mvi .riizza decaduta, che iioi, possedendo tanta forza 
assimilativa da trdsformare glf'àltri in noi iTicdesimi, siamo 
àncora, più vivi, ch'essi non dicono, ed o credono, q fingono 
di credere? Rimasero bonsi" nel Hogno di 'Napoli alcuno 
migliaja di Albanesi e di Greci, ai quali venne 'accordiila 

"bspiìiilità in l'empi per essi dirficili, ([uaudo il Turco non era 
il proletto delia Cristianità; ma quelli lulla la loro civiltà 
l'assumono dalla razza nostrana. Così dicasi dei CoiTiuni di 
antichi Teutoni, che si trovano nel Veneto; cosi degli Slavi 
che si Iroviiiio nell'Istria, e nei nionli orienlLdi del Friuli. 

Né basta ciò, Questa razza dcciuhila hisciò pure qual­
che, traccia, di>,sò, nei paesi dove Irariicòi «love si andò c-
spandendo, cioè colla civiltà ben più che col dominio. ^ Per­
correte tulle le cosLo dell'Africa soUeiilriomile, tutte quello 
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dell!Asia minore; latte quelle del Mar Nero- penetrando an­
che nell'AzoO! e nel :Danubip, dell'Arcipelago, della Greciaj 
4el,Jonio, della Dalmazia; e vi iroveretc nella lingua, nei 
monumenti, nel commercio traccio di questa razza decaduta. 
Cose anlictié, diranno i tre dottori universali. Antiche e mo­
derne, diciamo noi: che l'antico sarebbe da mollo tempo 
scomparso, con tanta o tanto continuala sovrapposizione di 
altre genti, so qualcosa non si fosse aggiunto scaipro di 
nuovo al vecchio. Che se ciò non fosse, tanto maggiore ar-
gortsento si avrebbe da credere aSla vitalità della nostra ray.za, 
dacché i pochi fra essa lasciati in altre terre, abbandonaii 
à sé stessi, circondati da tanti elementi contrarli, od almeno 
eterogenei, pure si serbarono essi medesimi j mentre gli c« 
lemcnti estranei portati fra noi vennero assimilali nella razza 
e nella civilià nostrana. Or s'ha da credere, che i .TDolti 
raccolti ed uniti nella nativa terra mantengano in sa mcKO 
vilulilà dei pochi dispersi in straniare contrade? E- di più, 
come avviene p. e., che i Liguri d'oggidì sieno banto dil-
fusi nelle due* Americhe, come i loro antenati suH'Ellesponlo? 
Quei dottori di là, che sì fmamento sogliono filosofare sulle 
cause e sulle origini e su tutto ciò che distingue le razze 
e le lingue, potrebbero mai sragionare di tal guisa da ne­
gare r evidenza dì Uù fatti? E giacché mostrano di roler 
credere, che per la razza latina sh proprio suonala la cam­
pana dell'agonìa, e prossima quella del de profundis, non 
deVe parere loro strano il fenomeno, che alcuni di questa 
razza, gettali molti secoli addietro agli estremi confini del 
mondo romano, e costretti da quel giorno fino adesso a so­
stenere 1' urto di stranie e barbare genli, che passarono su 
quel suolo di continuo come un torrente devastatore, e la-
sciaronlo ingombro di rovine e v'impaludarono sovente; che 
questi tolti (\u\V orbe romano conservino tuttora la lingua, 
te antiche tradizioni, l'ostinazione a voler risorgere, o quel 
seiitimenlo dell'individualità propria, che mancando in un 
Popolo lascia il vuoto dietro di sé? Dovrebbero poi i tre 
(ìollon universali sapere quanta parte della civiltà dei Popoli 
sieno la lingua e la letteratura loro: ed in questo caso, sa­
prebbero dirci per quanto nella civiltà loro propria, e di 
quelle razzo, che sono tanto del loro presente' superbe da 
guardare con ispregio noi semispeuti della razza latina, c'én-
(rano la lingua e la lelicratura nostrana? Noi ce ne troviamo 
traccio da per tulio, quando leggiamo le cose loro : e cre­
diamo, che saremmo tuttavia ricchi, se altri ci rendesse tutto 
quello die ha'preso da noi. 

Ma di ciò non vogliamo dispulare. Padroni gli altri di 
sconoscere le origini della propria coilura, di spregiarci, di 
aspergere, invece che di acqua santa, di velenosa bava il letto 
sul quale si compiacciono di sognarci morenti. Noi dobbiamo 
a noi stessei di mostrare, che questa razza spregiala e deca-
'duta, serba tullora in sé stessa tanta vitalità, tanta vigoria 
da misurarsi nulle scienze, nello lellere, in tutto colle altre. 
Esercitatevi, o giovani, nella ginnastica del corpo, della vo-
loiilà, dell' iulclleUo; coltivate con amore ogni ramo dello 
scibile umano; rafforzate i caratteri nei nobili ardimenti, nelle 
opere degno; studiate la vostra terra, il suo passalo, il suo 
prcsenle, ed all' avvenire appuntale lo sguardo e la mente ; 

' siale solleciti di conservare la purità dei cosliiini, di ornarvi 
(Ièlla virilità dei propositi è della operosità costante ; rinun­
ziato ai corruttori, e- volga», por quei maschi diletti, che 
innalzano T uomo agli occhi suoi slessi od agli altrui; ado­
peratevi tulli i giorni ed ovunque ali' onore ed al bene del 

, vostro paese: e dopo avrete ragione di ridere dei tre dottori 
e di simil g(Mile, che la noslra razza disprezzaiio e cbia-
inailo decaduta. 

Progiudixio^ cli« piniane In alcnne m c u d 
c irca al concetto del lo Sitato. — Secondo quejlo, 
che ricariamo dalle, storie, nei grandi Imperi dell'Asia antica, 
i despoti venivano considerati come tanti Dei in terra; e 
perchè le moltitudini li avessero per tali, erano tenuti nel 
mistero, o ricevevano ana specie di cullo, con riti e ceri­
monie, le quali trovarono in appresso imitazione anche in 
paesi più civili; e quando dai costumi dei cittadini di Roma 
scomparvo !a scmptico dignità antica e la sede dell' Impero 
portata a Costantinopoli fece adottare nella corte degl' ini-
peraìombiranlini i costumi, orientali, s'introdusse anche colà 
un po' di quella idolatria asiatica^ che poscia si diffuse an­
che va. altra corti. A* di nostri non esiste più né quel mi­
stero, né quel culto, nemmeno in Russia, dove pure i co-
olumi asiatici non sono ancora affatto scomparsi;, e fino nella 
estrema Gina pare •••'dda scomparendo: sicché l'Asia che 
avea dato, mediants Bisanzio, parte de'^suoi costumi all' Eu­
ropa, ora deve subire T influenza di questa e correggerli in 
meglio. 

Rimane però in molle menti. In molti costumi, in certe 
abitudini che contrastano colle idee gòneralmcnte accettale 
dai contemporanei, la traccia di un Tecchio pregiudizio circa al 
concetto dello Stato; il qifale pregiudizio !ia forse la sua origine 
in quella idolatria asiatica. Quando si ha detto Isr parola Stato, 
col corollario delta ragione di Stalo, per alcuni si ha pronun­
ciato appunto una parola misteriosa, la quale »on si potrebbe 
nemmeno definirà. ì noslri antichi aveano, con quel loro 
solenne modo di formulare praticamente i più alti concetti, 
pronunciato: Salus Reipubblicae suprema lese'esto. ì» questa 
parola stava anche la definizione dello Stalo ; era la Cosa 
pubblica, la Cosa di tutti i cittadini. Per cui il bène di tutti 
era la auprema legge; cioè amministrare lo Stato, ossia la 
cosa pubblica, volea dire cercare il bene di tUlli, e servire 
a questo sopràllulto, e che questo bene generale dev'essere 
il supremo scopo di tulli. 

Così viene ad essere distrutto quel fi>lso concello dello 
Slato, eh' era per così dire la caricatura di quel largo con­
cetto italico ; per il quale se ne avea fatto un idolo, stabi­
lendo, almeno in pratica, che non lo Stalo era fatto per i 
cittadini, ma questi erano "per lo Stato. La Cosa pubblica, 
nella mente di alcuni, erano gli amministratori della Cosa 
pubblica; i quali doveano all'incontro iulendersi quelli, che 
aveano per funzione speciale di servire alla Cosa pubblica 
cioè al bene di tutti. , 

Mettete per suprema legge il bene di tutti, e non solo 
avrete raddrizzato, molto idee storte, dissipalo molli dannosi 
pregiudiziii ma messo innanzi anche il priucipi-o, per il quale 
si eserciti praticamente nel vero ed utile modo la vita pub­
blica. , 

Fate entrare il principio, che il bene di tutti deve es­
sere la suprema legge, nella educazione pubblica e privata, 
nella slampa, nelle istituzioni civili e. politiche, nelle ammi­
nistrazioni generali e. particolari, applicatela sempre ed in 
lutto, giudicale con questo,rngolo tulli quelli che fanno o 
meno il debito .loro, inlraprendele sludii e lavori per 1' at­
tuazione di esso, tenetelo per guida di tutte le vostre azio­
ni ; e vedrete, che sostituito 1' amóre e 
idolatria, molli mali scompariranno dalla 
vi si produrranno. 

r opera alla vecchia 
società e molli beni 
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(Articoli comunicati) 

BACOLOOI/lL 

La malattia dei bachi da seta ha cagionato danni gra­
vissimi alP industria serica. Fin dà bel principio le molte 
persone interessate alla prosperità di quel vasta, commercio 
misero -le mani all' opera onde cercare rimedii proporzio­
nati al male. Ma i loro tentativi riuscivano in gran parie 
infruttuosi attesoché la semente d'Europa trovandosi dove 
pili dove meno infetta ovunque dalla stessa malattia, era 
necessario sottoporla ad esperimenti perché si fosse sicuri 
della sua buona qualità, lì esito non corrispondeva sempre 
alle concepite speranze ed offriva non di rado debole com­
penso alle cure ed alle spese sostenute. Quindi grande 
sfiducia e scoraggiamento negli acquirenti. Per rimediare 
al male in modo assoluto e permanente non rimaneva al­
tro mezzo che acquistare la semente in quei paesi dove es­
sa erasi finora conservala immune da. ogni malattia. Ma 
quanto tal partito era assennato ed efficace, altrettanto ne 
riusciva difficile l'esecuzione. Procurarsi corrispondenti o-
nesti, operosi e pratici conoscitori del genere; provvedere 
air incolume trasporto del medesimo per ben molte migliaia 
di miglia; smerciarlo nel nostro paese a prezzi moderati 
che assicurassero ai commercianti f medesimi guadagni che 
per lo innanzi, era affare di tal momento da spaventare i 
piii audaci. 

La Casa S. Braghi e C. di Genova mise nonostante 
risolutamente la mano all' opera, e dopo tre anni di cure, 
di sperimenti, di dispendii e di pazienza, grazie anche al 
concorso di favorevoli circostanze, sappiamo che condusse 
felicemente a termine l'impresa, ed è in grado di poter 
annunziare al pubblico che essa può somministrare la vera 
semente di bachi da seta della China a condizioni vantag­
giosissime e di poter offrire tutte quelle garanzie sulla buo­
na qualità della medesima. 

Già da due anni la Casa Braghi smercia questa se­
mente; ed i primi cultori dell' industria serica che ne fece-
ro acquisto avendo tutti rinnovato le loro domande per 
maggiore quantità, vennero in tal modo a provare la loro 
compiuta soddisfazione e danno alla casa stessa il diritto 
di lusingarsi di aver meritalo il favore dei nuovi acquirenti, 
favore che lungi dal venir meno andrà sempre aumentando, 
perchè fondato sulV evidente interesse degli acquirenti stessi 

A V V I S O . 

In Zagubrìn nello Stabilimento di Viticoltura diretto dal 
sottoscritto. Contrada Spedale, N. 426, dirimpetto ali* L R. 
Posta, vanno continuamente venduta viti con radici di varie 
specie, cioè, di: 

Cotogna rosse ftimìhìn.J 
Franconia nere 
Corvine nere 
Odor di drogheria nere 
Babbo nere 
Cute del reale nere 

« nere 
» bianche 
« di Parigi bianche 
» bianche precoci 

Persiline bianche • 
Moscate di Parigi ì 

» di Smirne\ bianche e nere 
» di Fura S 

Malvasia bianche di Frane. 
Mosella perfett. bianche da tavola 

e da mosto 

a 6 car, M. C. per vite 
a 4 fior. M. C, iOO vi^ 

d'una specie 

a 'ìQ fior. M. C. 1000 
viti d'una, specie. 

Portogallo bianche e nere 
Zierfassel nere 
Lago di Costanza nere 
BiessUng bianche 
Bìpssling d'Italia bianche 
Chiavpna bianche e nere 
Caprine bianche 
Vergys bianche 

\a 5 car, M, C, per vite 

a 5 fior. M. C. iOO viti 
d'una specie 

\a i& fior. M. a 4000 
viti d'una specie. 

Oltre lo sóvraàcennate trofiansi nella vigna maestra an­
cora molte altre specie di rara qualità, che in caso di ri­
chiesta vanno vendute quelle con uva da tavola a 6 car., e 
quello con, uva da mosto a 3 car. la vite. 

Questa vigila maestra, la più, ricca in ispecie di viti 
in Croazia vien coltivata già da piìi annii e alle pubbliche 
esposizioni d'uve fu 3 volte distinta di premii primo e se­
condo. Essa contiene la più varia collezione di viti, e nel-
l'avvenire sarà in istato di fornire 1Q,QÒQ a 100,000 piedi 
di vili con radici di 2—300 specie all'anno. 

Commissioni relative si accettano per compiacenza in 
Zagabria dai Sigg. N. G a b e l l a , Ni 333, Piazza Jellacich; 
F . l i i K i r o v c i c h , JV, 777, Contrada Lunga; de I j e u t -
mendovV e Coinp . , speditori. Contrada Seller. — In 
Udine presso l'uffizio dell' Annaiaiav^ fl'iitlaiao* 

Zagabria nel mese di febbrajo 1859. 

Clinseppe Ca«kov ieh . 
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Con prmjegio cM^egip Ministero di Baviera, dietro 
approvativa della delegazione medica, I ìol«i di erbe 
peiiovaSi del dott.KOCH regio medico del Circolo di Hei-
ligenhel == Questi dolci, preparati di mghi vegetali effica­
cissimi (siccome risulta dagli attestati più positivi) éi sorko 
dimostrati rimedio provatissimo contro la tosse cronica o 
leggiera, proveniente da raffreddamento, àa raucedine, asma, 
dolori ed oppressioni di petto ed altre affezioni catarrali, 
pi tutti quei casi sono l'effetto lenitivo ed anodino sulla 
trachea e sui bronchi, facilitano la espettorazione e per via 
dei loro ingredienti nutritivi e corroboranti danno nuovo vi­
gore alle membrane rmico.sc degli organi della respirazione. 
Onde non confondere questo prodotto con altri di simile 
nome si avverte che i DOLCI DI ERBE PETTORALI del 
doti. KOCH si-vendono in scattale oblunghe munite di bollo, 
al prezzo di soldi 70 e 35. Si trovano esclusivamente ge­
nuine presso il dolt. V. DE GIROLAML 

jJ lUScoIó CIaìii parrucchiere e profumiere di jJ 
U questa città, annunzia, che nel di lui negozio tiene 0 
l ì il deposito della tanto rinomata TINTURA ORIEN- fi 
•fj TALE per la BARBA ed i CAPELLI del celebre n 
,U ctomco ALFSEID.' U 
U Questa composizione, che per l'ottenimento istanta- 0 
n neo ed inalterabile del colorito nero e castano, per (ì 
r» la'facile sua applicazione non pregiudizievole alla r* 
j ^ pelle e senza alcun' odore venne fino' ad ora rico- jJ 
U nosciuta ed adottata nelle principali capitali per la U 
Q più vantaggiosa ed'unica a qualsiasi altro ritrova- (J 
n to, per. cui se ne garantisce alli signori ricorrenti n 
U Vassoluta efficacia.'. U 
U II depositario darà sollecita evasione a qucdsiasi U 
Q commissione dietro ricerca del colore a cui si vorrà Q 
r» adottarla. rt 

"0>^^t 

:PrpsQ,il sottoscritto è ancora aperta,^'Mègistro in­
scrizioni per la semente Bachi che i signonkd,^ Gherardo 
Freschi e Gio. Bait. Castellani.si propongono (V importare 
dalle regioni-mierne-deiràsià:: 

RAsipmELLi ZACOARIA. 

Le PECORELLE! S M A R R I T E , eomine-
dia <1ì Teobaldo Ciconi» al prexxn tVit.lj. 2 

si vende in Udine dai librai Mario fìcvìeiti e 

P . Oainbierasi; in Venezia dal sìg. Iflilani, 
piazsECiia dei Leoni. 

Emporio di medicinali preparati, nazionali ed esteri, di pre­
parati chimici e d'acque minerali. 

PILLOLE DI BLDil^CÀRD 
con ioduro dì ferro inalterabile approvate dall'Accademia 

di medicina di Parigi, ecc. . 

Risulla da molteplici documenti scientifici registrati nella maggior 
parte delle opere di medicina, che queste pillole sono di grande im­
portanza nella i c i ' a p c i i t i c a di quasi tutti i paesi, infatti, rico-
peì-te da uno strato resino-balsamico e tenuissimo, hanno il vantaggio 
d'essere inalterabili, senza sapore, di poco volume e non stancare gli 
organi digestivi. Partecipando delle proprietà del i od i» e del t'ct'ì'o, 
convengono massiniameiite nelle affesiotii cBóft*oitchc, s c r o f o l o ­
s e , ÌHl»crcolosc, cancvonitme, ecc. Finalmente desse offrono 
agli esperti una,cura delle pìU energiche per modifieare le costitu­
zioni l i n f a t i c h e , debol i ' o dc l i l l i i a t e . Dose: 2 a 4 pillole il 
giorno. 

Deposito generale presso l'inventore Blancard, farmacista a 
Pari(ti, via Ronaparle N. 40. - Agente generale per I' Italia, Illirio 
e Dalmazia J. Serravano a Trieste, Udine Ifilipuzzi, Guastalla Ne­
gri, Ravenna Montanari, Treviso Fracchia, TrtMild Santoni, Legnago 
Valeri, Fiume RigoUj, Kaguisa Dmbaz, Verona Frlnzì, CapofJislria 
Delise, Padova Lois, Venexia Zampironi, Bassano Cbemin, Pisino 
Lion. 

ANNALI DEL FRIULI 
OSSIA 

RACCOLTA DELLE COSE STORICHE APPARTEMTI A OUSTA REGIOPi 
compilati 

Quest'Opera formerà circa 6 volumi di quasi SOO pagine in 8",che a puntate di 80 pagine si 
pubblicano ogni mese al prezzo di aL. 1.30 dall'editore Zaccaria Rampinelli. 

È uscito il Volume I, che al prezzo di aL. 8.40 si vende presso la tipografia Trofiibelli-Murcro 
in Udine. Si pubblicarono anche lo Puntate I, li, III del secoiido Volume, ed è imminente la pub­
blicazione della quarta Puntata. 

Domande d'associazione si dirigano all'editore Zaccaria Rampinelli in Udine, 
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